
Sfida all’Onu
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sori esportati dall’Italia nel biennio
2007- 2008 ammonta a oltre 600 mi-
lioni di euro (67% del totale), quello
delle munizioni ad oltre 260 milioni
di euro (29%) e quello degli esplosivi
a oltre 33 milioni di euro (4%). Il
trend si mostra in ascesa costante per
quanto riguarda le esportazioni di
munizioni che dal 2006 sono aumen-
tate di circa il 23% e di un ulteriore
9% dal 2007 al 2008. L’andamento
delle esportazioni di pistole, fucili e
loro parti ed accessori mostra, inve-
ce, un incremento tra il 2006 e il
2007 (più 12%) e una leggera flessio-
ne nell’anno successivo (meno 10 mi-
lioni di euro pari a circa il 3%). Il valo-
re delle esportazioni di materiale
esplosivo registrano, invece, una ten-
denza diversa: diminuzione tra il
2006 e il 2007 (meno 48%) e leggero
aumento nel 2008 pari al 14%.

Oltre sulla definizione di armi
piccole e leggere, Il Rapporto si sof-
ferma anche sulle normative vigenti
in Italia e sul quadro giuridico inter-
nazionale, nonché sull’Arms Trade
Treaty in discussione in ambito
Onu, il trattato internazionale sul
commercio che dovrebbe approdare
nel 2012 ad accordo mondiale. In
particolare, ancora una volta emer-

gono le contraddizioni derivanti dal
fatto che le procedure e i divieti pre-
visti per le armi comuni da sparo
(previste dalla legge 110/75) sono
diverse dal quelle previste dalla leg-
ge 185/90 che si occupa dei trasferi-
menti di armi ad uso militare, una
tra le discipline più avanzate a livel-
lo internazionale. Emergono dal-
l’analisi da un lato l’incremento pro-
gressivo delle esportazioni italiane
di armi «leggere ad uso civile», dal-
l’altro un quadro normativo tutt’al-
tro che univoco e che lascia delle zo-

ne d’ombra molto importanti (nono-
stante che la Relazione della Presi-
denza del Consiglio sull’export di
materiale di armamento militare ab-
bia più volte ribadito di seguire an-
che in questo ambito criteri analo-
ghi a quelli applicati per la 185/90).
È opportuno ricordare - rilevano gli
autori - che, come ha più volte mes-
so in luce l’Onu, spesso attraverso
vendite legali si passa poi a successi-

ve forniture a soggetti che di questi
strumenti fanno un uso non con-
sentito, finendo per armare anche
la delinquenza organizzata, forma-
zioni terroristiche, bande paramili-
tari ecc. I Paesi dell’Unione Euro-
pea sono stati il maggiore importa-
tore di pistole,fucili, munizioni ed
esplosivi italiani: nel 2007 le espor-
tazioni italiane sono state pari a
213.100.647 euro, seguite da una
lieve diminuzione (meno 6%) nel
2008 con 199.939.220 euro. Ri-
spetto al 200684 le esportazioni
verso i Paesi dell’Unione Europea
hanno registrato un aumento note-
vole. I primi otto Stati per valori di
importazioni sono, come l’anno
precedente, Regno Unito, Francia,
Spagna, Germania, Grecia, Belgio,
Finlandia, Portogallo i quali com-
plessivamente sono stati destinata-
ri di armi italiane di piccolo calibro
per un valore di 361 milioni di eu-
ro così ripartiti: oltre 195 milioni
di euro in pistole e fucili, oltre 141
milioni di euro in munizioni e oltre
23 milioni di euro in esplosivi.

Partendoda queste considerazio-
ni, una delle conclusioni a cui giun-

ge il Rapporto è che, come avviene
già a livello europeo, ancora una
volta appare necessario considera-
re giuridicamente le armi comuni
da sparo alla stregua delle armi
leggere ad uso militare alla luce
dell’ormai accertata pericolosità
della loro presenza soprattutto nei
numerosi scenari di conflitto che
costellano i cinque continenti; con-
flitti in cui le armi, dalle più picco-
le alle più sofisticate, contribuisco-
no alla radicalizzazione della vio-
lenza e delle difficili condizioni
post-conflittuali con impatti deva-
stanti sulle popolazioni. «Il grosso
problema - dice a l’Unità Maurizio
Simoncelli, Vicepresidente dell’
Istituto di ricerche internazionali
Archivio Disarmo - è la scarsa tra-
sparenza dei dati. Noi sappiamo
che vengono esportate delle quan-
tità di armamenti ma non esatta-
mente quali e a chi. Un altro pro-
blema - aggiunge il professor Si-
moncelli - è che dichiarazioni con-
tenute nella Relazione della Presi-
denza del Consiglio non appaiono
conseguenziali nei fatti, per cui in
Paesi come Cina, Colombia, Israe-
le ed altri, dove teoricamente non
si dovrebbe esportare, invece risul-
tano esportazioni di armi italia-
ne».❖

SecondoTeheran, le nuove san-

zionicontroilnucleareapprova-

tedal Consigliodi sicurezzadell'

Onusono«illegali enonvalide».

«Spesso pistole e altro
arrivano a criminali
o forze paramilitari»

L’Italia esporta armi leggerean-

che in Paesi sotto embargo in-

ternazionalesulleforniturediarmi:Ci-

na, Libano, Repubblica democratica

delCongo, Iran,Uzbekistan,Armenia,

Azerbaigian.

A ciò si aggiunge l’esportazione in

Paesi dove sono in atto conflitti e,

standoai rapporti dellepiù importan-

tiassociazioniumanitarie,graviviola-

zioni dei diritti umani: Federazione

Russa, Thailandia, Filippine, Pakistan,

India, Afghanistan, Colombia. Israele,

Kenya, Guatemala, Congo, Georgia e

altri ancora.

Maurizio Simoncelli:
«C’è ancora scarsa
trasparenza sui dati»
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Se Israele «manderà i suoi commando ...li ributteremo in mare e li umilieremo di

frontealmondo, Inshallah (seDiovuole)». Sonoqueste leparole culminanti di un comizio

tenuto dinanzi ad alcuni attivisti filopalestinesi dellaMaviMarmara, assaltata il 31maggio

scorso. A rivelarlo è un video sequestrato dagli israeliane sulla stessa nave.
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